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Caro lettore,


sono Alessandra, una semplice
ragazza che ha messo tutto il suo amore, la sua forza, il suo
coraggio e la sua anima nella realizzazione di questo romanzo.

Torment of Desire è un dark romance
ambientato nel mondo della mafia. Non è una semplice favola dolce e
rassicurante, ma una storia oscura, ricca di tensione e colpi di
scena.

In questo libro conoscerete
numerosi personaggi, ognuno con una storia diversa. I protagonisti
sono Mark Rossi, spietato, meticoloso, vendicativo e arrogante, ed
Elena Clark, bella, sensibile, combattiva e orgogliosa.

Entrambi condividono un passato che
li condurrà a incontrarsi e a scoprire oscuri segreti familiari. Ma
questi segreti potrebbero mettere in pericolo il loro amore?


  

    


  



  
Attenzione


Questo libro affronta temi
delicati, tra cui la perdita dei genitori, i disturbi alimentari,
il bullismo, la paura, il sesso, la sottomissione, il consenso e il
non consenso. Contiene inoltre un linguaggio esplicito.

Se volterai pagina, non potrai più
tornare indietro.

Alessandra C.
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Elena


Lampi, tuoni e fulmini. È in arrivo una tempesta: nemmeno il
giorno del mio compleanno posso dire di aver avuto una giornata
perfetta.

Mentre io e Josephine riordiniamo la sala da pranzo, comincio a
sentirmi osservata. È da qualche giorno che provo questa
sensazione, ma oggi è diventata davvero insopportabile.

Come sempre.

«Jose, oggi il compleanno è stato fantastico», dico con voce
stanca, sospirando.

Dopo anni trascorsi senza festeggiare il mio compleanno,
Josephine mi ha aiutata a sistemare la sala e ha invitato alcuni
nostri amici, permettendomi finalmente di celebrare questa
giornata.

«Figurati. Anzi, grazie a te. Se non fosse stato per te, non
sarei più uscita di casa. Ormai lo sai: sei la mia migliore amica e
la mia unica compagna di uscite», dice mentre getta i vassoi con i
resti della carta e della torta. «Comunque, sai… mi sto sentendo
con un ragazzo e domani ci vedremo in centro», aggiunge
entusiasta.

«Davvero, Jose? È fantastico! D’altronde, domani devo svegliarmi
presto e andare al Midnight Club: ho il turno di mattina.»

Jose mi lancia una rapida occhiata e annuisce. Io e Josephine ci
conosciamo dai tempi delle scuole medie e siamo sempre state come
due sorelle.

Jose mi saluta ed esce di casa. Approfitto del momento per
prendere i regali che ho ricevuto e le lettere dei miei amici,
quando, all’improvviso, vedo una figura passare dietro la
porta.

Quante allucinazioni. Eppure potrei andare a dare
un’occhiata.

Ho la pelle d’oca, ma decido di farmi coraggio e di uscire.

«Chi c’è?» mormoro.

Naturalmente, come mi aspettavo, non risponde nessuno.

Torno verso la scrivania e comincio a sfogliare le lettere,
finché non ne vedo una nera, con una scritta bianca:


  
Buon compleanno, bambolina.


Nella busta trovo anche una fotografia che mi ritrae mentre
riordino la sala insieme a Josephine.

«O-oddio!» esclamo, sobbalzando.

Il vaso di porcellana cade a terra e si rompe. In quel momento
vedo un’ombra.

Ora sono certa di una cosa.

Non sono sola.

Prendo la giacca ed esco, ma all’improvviso sento qualcuno
gridare:

«Eccola lì!»

Due braccia possenti mi avvolgono e mi immobilizzano. Un profumo
di rosmarino, stranamente familiare, mi circonda.

Cerco di liberarmi, ma qualcuno mi preme un panno sulla bocca.
Le forze mi abbandonano e sprofondo nell’oscurità della fredda
notte.

Luci soffuse, una stanza calda, un odore sconosciuto.

Non sono a casa mia.

Mi trovo in un altro posto. La stanza è grande, bella e
accogliente, ma dove sono? Cosa ci faccio qui? Chi mi ha
portata?

Sono le uniche domande che affollano la mia mente. La testa mi
gira e credo di essere stata stordita.

Mi alzo e apro la porta. Davanti a me si estende un lungo
corridoio. Sembra che mi trovi in una casa enorme, spaziosa e
accogliente, ma al tempo stesso molto oscura.

In fondo al corridoio vedo tre uomini, tutti in smoking. Quello
sulla destra è biondo e ha gli occhi verdi; quello sulla sinistra
ha i capelli rossi e ricci e il viso coperto di lentiggini. Infine,
al centro, c’è un uomo alto, dagli occhi azzurri e dai capelli
biondo platino.

All’improvviso sento una voce alle mie spalle e percepisco
nuovamente quel profumo di rosmarino.

Lui.

È stato lui a portarmi qui.

«Bambola, sei già uscita dalla tua camera?» domanda,
rivolgendomi un sorrisetto inquietante.

«T-tu mi hai portata qui, squilibrato?» chiedo balbettando.

«Bambolina… sì, sono stato io. Ma non puoi andare in giro in
queste condizioni. Hai bisogno di cambiarti, e naturalmente ho
pensato anche a questo.»

Mi squadra da capo a piedi.

Senza esitare, lo spingo via e corro lungo il corridoio, ma una
mano mi afferra il braccio. Mi volto e mi ritrovo davanti l’uomo
dai capelli biondi.

«Presa!»

Mark si avvicina e mi guarda.

«Mi hai lasciato un graffio sulla mano.»

Poi si rivolge all’uomo biondo.

«Grazie, Logan, per averla fermata.»

Sto tremando. Dove sono? Perché mi trovo qui? Che cosa vuole
quest’uomo da me?

«Loro sono Logan, Ares e Alex», dice Mark.

I tre mi rivolgono un sorriso, quindi Mark chiede a Logan di
accompagnarmi in camera.

Mentre ci allontaniamo da Mark e dagli altri, approfitto del
momento per fare qualche domanda.

«Logan, posso parlarti, per favore?»

Lui annuisce.

«Che cosa ci faccio qui? E tu chi sei?»

Mi guarda, si siede accanto a me e risponde:

«Io sono il fratello di Mark, quello che tu hai definito “lo
squilibrato”. Ma stai tranquilla: non ti faremo del male. Non posso
spiegarti perché sei qui, sarà Mark a farlo. Comunque, per
qualsiasi cosa, io sono nella stanza accanto.»

Logan esce e io comincio a rendermi conto della situazione.

Forse ho trovato un amico, e questa è una cosa positiva.

O almeno così sembra.

Ora devo soltanto capire cosa dovrò fare qui.

Mi volto e vedo una grande borsa, dentro la quale sono state
sistemate tutte le mie cose.

Sono confusa. Non capisco che cosa voglia Mark da me. Perché mi
trovo qui?

Mi sdraio sul letto e sento la porta aprirsi.

«Buonasera, bambolina. Ti ho portato dell’acqua. Immagino che tu
abbia bisogno di bere, dopo aver corso tanto.»

«Perché sono qui? Che cosa vuoi da me?»

Mi osserva con un sorriso malizioso.

«Diciamo che, prima di morire, tuo padre ha firmato un accordo
con me. Ma stai tranquilla: non sono cose che ti riguardano.»

Un accordo? Quale accordo?

Sono confusa e non so che cosa pensare. Sono anche molto stanca,
ma devo trovare un modo per scappare.

Mi guardo intorno. La stanza è bellissima. Accanto all’armadio
c’è una rastrelliera piena di vestiti provenienti dalle migliori
boutique.

Ci sono una decina di abiti in fila. Sono tutti molto belli, ma
uno in particolare attira la mia attenzione: è rosso porpora, ha
delle spalline sottilissime ed è un tubino molto elegante.

Vedo ancora la borsa con le mie cose e decido di prenderla. Per
fortuna dentro c’è il mio telefono, ma purtroppo è spento.

Decido allora di andare da Logan, sperando che le guardie non mi
vedano.

Busso alla sua porta e lui mi apre senza esitare.

«Ehi… scusa, avrei bisogno di parlarti, per favore», lo
supplico, nascondendo il viso dietro le ciocche dei miei capelli
dorati.

«Elena, eccoti. Sono contento che tu sia venuta. Sono a tua
disposizione, dimmi tutto», risponde con un sorriso.

Ci sediamo sul letto e lui mi fa cenno di parlare.

«Voi non mi farete del male, vero?» domando con voce
spezzata.

«Capisco che tu sia spaventata, ma non ti faremo del male. Puoi
fidarti di me. Sai, Mark a volte è un po’ brusco, ma non è cattivo.
È soltanto che… i nostri genitori sono morti e tuo padre è
responsabile della loro morte. Mark ha stipulato un accordo con lui
e ora tu sei la cosiddetta “regina della mafia”. So che tutto
questo può suscitare molti dubbi, ma con il tempo capirai.
Credimi.»

Sospira.

«Anche mio padre era un capo mafioso. Io gli avevo detto che
volevo lavorare e che non volevo diventare la regina della mafia»,
rispondo con la voce rotta e gli occhi pieni di lacrime.

Logan mi abbraccia, cercando di alleviare il mio dolore.

«Mark ama in maniera orgogliosa. Purtroppo a volte è arrogante,
ma quando ama qualcuno sarebbe disposto a morire per quella
persona. Devi cercare di non lasciarti sottomettere. Anche quando
pensi che non valga la pena reagire, fallo. Lui non è cattivo, devi
soltanto imparare a prenderlo.»

«Grazie, significa molto per me. Ma senti… potresti farmi fare
un giro per la casa?»

Lui annuisce e mi rivolge un sorriso cortese. Poi mi fa segno di
aspettare e risponde al telefono.

Mark.

È lui. Riconosco subito la sua voce. Ormai non mi è più
sconosciuta.

A pensarci bene, ho anche molta fame.

Logan si avvicina.

«Ho avvisato Mark che sei con me.»

«Perché hai dovuto avvisarlo?» chiedo.

«A Mark non piace quando qualcuno prende ciò che considera
suo.»

Io sarei sua?

Appartengo forse al demonio?

Andiamo in cucina e intravedo Alex, l’uomo dai capelli
rossi.

Mi rivolge un cenno di saluto e io ricambio. In una vetrina vedo
muffin alla crema, al cioccolato, alla marmellata e alla panna.

Mi volto e vedo Mark.

«Bambolina, dove credi di andare? Devo prepararti per la cena di
stasera. Non puoi scorrazzare liberamente dappertutto.»

Logan mi guarda e si accorge che sono piuttosto a disagio.

«È scesa con me. Adesso non cominciare a comportarti come un
bambino», gli risponde, cercando di assumere un’espressione
severa.

Logan è decisamente più dolce di Mark.

«Bambolina, vieni subito con me. Ti assicuro che, se ti
opporrai, dovrò fartela pagare.»

Mi afferra per un braccio e mi trascina fuori dalla cucina, fino
alla camera. Appena entriamo, mi lascia andare.

«Ho avvisato il tuo datore di lavoro del Midnight Club che ti
sei presa alcuni giorni di malattia. Non posso permettere che la
mia fidanzata scappi da qui.»

Ho sentito bene?

La sua fidanzata?

All’improvviso mi porge un vestito da infermiera. È volgare e
orribile.

«Io non lo metterò. Per nessun motivo. È orrendo», protesto,
seguendo il consiglio di Logan.

«Bambolina, non ti ho chiesto che cosa ne pensi. Tu lo
indosserai e farai la brava», dice con una risatina secca.

Ho paura di lui e, a malincuore, accetto.

Lo indosso e mi guardo allo specchio. Non mi piace il mio corpo.
Non mi è mai piaciuto.

So che dovrei coprire le cicatrici. Le odio, proprio come odio
il mio corpo.

Da piccola ho sofferto di anoressia ed ero arrivata quasi al
punto di morire. Fortunatamente, grazie a molte cure e all’aiuto di
nutrizionisti, psicologi e medici, sono riuscita a guarire.

Eppure mi vergogno ancora del mio corpo.

Il seno sembra riuscire a malapena a essere contenuto nell’abito
da infermiera.

Decido di lasciare sciolti i capelli ondulati, così da
nascondere almeno in parte il viso.

Mark continua a guardarmi.

«Credevo fosse più corto. Che peccato», dice provocandomi.

Mi sento umiliata.

Lo odio.

Arriviamo nella sala da pranzo. È davvero splendida: al centro
c’è un grande tavolo di cristallo e, alle pareti, una cristalliera
contenente i migliori vini della zona.

Mark mi tiene saldamente per mano. Ci sediamo a tavola: io sono
alla sua destra, mentre lui occupa il posto a capotavola. Logan è
alla sua sinistra, seguito da Alex e Ares.

Rimango a testa bassa, ma mi accorgo che il cameriere sta
fissando il mio seno.

Mark impiega poco a notarlo e, con un gesto improvviso, avvicina
la mia sedia alla sua.

«Giù gli occhi da lei!» esclama, fissandolo.

Poi si rivolge a me.

«Bambolina, ti piace questo abbigliamento? L’ho scelto apposta
per te.»

Rimango in silenzio.

«Rispondi.»

Raccolgo tutto il mio coraggio e pronuncio una parola che non
avrei mai pensato di rivolgergli.

«Vaffanculo.»

Logan rimane talmente sorpreso che il cibo gli va di traverso,
mentre Alex e Ares scoppiano a ridere.

«Bambolina, se vuoi sporcarti la bocca, conosco un altro modo
per farlo», dice Mark con malizia.

Io sbuffo.

Mark Rossi è il mio incubo.

Mi odia, ma allo stesso tempo mi desidera.

Alla fine della cena, Mark mi afferra per un braccio e mi
trascina in camera. Mi getta con forza sul letto e mi raccoglie i
capelli in una coda.

«Non permetterti mai più di mandarmi a fanculo in quel modo.
Altrimenti ti costringerò a fare qualcosa che non ti piacerà. Hai
capito?»

Lo guardo con rabbia.

«Non farò mai una cosa del genere con uno come te!»

«Oh, sì che la farai. E mi pregherai. Ti assicuro che finirà
perfino per piacerti. Quindi smettila di fare la difficile»,
sussurra con voce roca.

Fa scivolare una mano lungo il mio vestito, fino all’interno
della coscia.

Non so perché, ma il suo tocco, nonostante mi infastidisca,
provoca in me sensazioni che non riesco a comprendere.

Anche il modo in cui mi chiama “bambolina” mi irrita. Non lo
dice con affetto: lo fa apposta per provocarmi.

All’improvviso qualcuno bussa alla porta.

È Ares.

«Mark, puoi venire un momento? Si tratta di Philip.»

«Arrivo subito», risponde Mark, esasperato.

Poi si rivolge a me.

«Rimani qui, bambolina. E non muoverti.»

Annuisco.

Aspetto qualche minuto, poi esco dalla stanza. Non sapendo dove
andare, mi rifugio in una camera che, a mio parere, è
meravigliosa.

Sopra una scrivania c’è un violino e, accanto, una macchina da
scrivere. Le pareti sono color crema, mentre il soffitto e il
pavimento sono color caffè.

È la stanza dei miei sogni.

All’improvviso sento una voce.

Mark.

Mi nascondo dietro la porta, sperando che non mi trovi.

La porta si apre e mi porto una mano davanti alla bocca per non
urlare.

«Bambolina, dove sei? Ti avevo detto di non muoverti. Avanti,
vieni fuori.»

Ho paura. Cerco di spostarmi per stare più comoda, ma inciampo
nei miei stessi piedi.

Lui se ne accorge.

Si accovaccia e mi accarezza la testa.

«Che cosa devo fare con te? Dimmi, che cosa devo fare? Lo sai
che, per questo tuo giochetto, sarò costretto a punirti,
bambolina?»

Lo spingo via, ma lui mi afferra per un braccio e mi carica con
forza sulle spalle.

Provo a scalciare e a colpirlo, ma più mi agito, più lui mi
stringe.

Continuare a oppormi sarebbe inutile: non mi lascerà andare.

Quando arriviamo in camera, mi rimette a terra e mi spinge
contro il muro.

Sono terrorizzata.

Si mette dietro di me.

«Bambolina, dovrò punirti per quello che hai fatto. E ti
assicuro che non ti piacerà», sussurra, mentre il suo respiro
sfiora il mio collo.

Mi getta con forza sul letto.

«Che cosa hai intenzione di fare?» domando, confusa, arrabbiata
e impaurita allo stesso tempo.

«Ti sei mai toccata, bambolina?»

Scuoto la testa.

«Fallo. Altrimenti lo farò io.»

Non voglio obbedirgli, ma non voglio nemmeno che sia lui a
toccarmi.

Lentamente mi sfilo il vestito.

«Brava. Ora toccati.»

Abbasso lo sguardo, incapace di incontrare i suoi occhi verdi,
luminosi come smeraldi.

Gli occhi di Mark Rossi, l’uomo spietato e assetato di
vendetta.

All’improvviso la sua mano mi ferma.

«Ora ti voglio.»

«No. Non ci penso nemmeno. Non oserai.»

«Io oso sempre, bambolina. Sei tu che non devi permetterti di
darmi ordini.»

Con un gesto improvviso mi costringe a divaricare le gambe e si
impone su di me.

Quando provo a parlare, mi copre la bocca con una mano. Cerco di
morderlo e lui emette un verso di rabbia.

«Provaci un’altra volta e continuerò fino allo sfinimento. E io
non mi stanco mai, bambolina.»

Mi rendo conto di essere impotente davanti a lui. Ogni tentativo
di allontanarlo sarebbe inutile.

  



Contro la mia volontà, smetto di lottare, invasa da un amaro
senso di colpa e da una mente piena di domande.
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Mark


Mi svegliai con Elena al mio
fianco, avvolta nella coperta color panna, proprio come il suo
intimo preferito. La spostai delicatamente, facendo attenzione a
non svegliarla.

Il pomeriggio precedente, mentre mi
trovavo in camera con lei, Ares era venuto a comunicarmi che ci
sarebbe stata una cena con una delle famiglie nostre alleate.
Dovevamo discutere di un accordo stipulato con Enrico Salvo, grazie
al quale avevamo vinto diverse guerre contro la famiglia Esposito,
una delle nostre peggiori nemiche.

La giornata sarebbe stata
impegnativa, come al solito. Quella sera avremmo cenato con Enrico
e avremmo dovuto parlare di affari, ma anche di Elena.

Quella stronza.

In passato avevo desiderato
vendicarmi di Glenn Clark, ma non avevo potuto farlo perché era
morto di cancro. Prima di morire, però, aveva stipulato un accordo
con me, promettendomi sua figlia.

Un affare allettante.

Elena.

Glenn Clark aveva sempre ostacolato
i nostri piani ed era stato uno dei nostri peggiori nemici. Non
credevo che Elena ne fosse a conoscenza. Lei aveva sempre temuto di
diventare la principessa della mafia e non aveva mai voluto entrare
in quel mondo.

Finché non ce l’avevo trascinata
io.

Elena si svegliò.

Il mio unico obiettivo era farla
soffrire. Odiavo suo padre e, ogni volta che la guardavo, mi
sembrava di vedere Glenn Clark. Nell’aspetto era identica alla
madre, ma aveva lo stesso carattere insopportabile del padre.

«Buongiorno, bambolina. Ben
svegliata», le dissi, avvicinandomi.

«Stammi lontano!»

Non mi piaceva ricevere un no come
risposta, né tolleravo le sue risposte arroganti.

Mi sistemai sul letto e la bloccai
con il peso del mio corpo. Le sollevai la camicia da notte e la
toccai.

«Non mi toccare! Lasciami stare!»
esclamò, rivolgendomi uno sguardo carico d’odio.

Feci una smorfia e la voltai a
pancia in giù. Senza pensarci, le strappai gli slip di cotone
ricamato. Mi piacevano, ma volevo umiliarla.

Lei cercò di divincolarsi, senza
riuscirci.

«Sappi che ti odio. Ti odierò per
sempre», mormorò con un filo di voce.

Era una guerriera, testarda,
superficiale e, soprattutto, insopportabile.

«Bambolina, abbiamo una cosa in
comune, anche se con una piccola differenza. Io ti odio e, allo
stesso tempo, mi piaci. Ricordati che anche l’odio è un
sentimento.»

Dopo la mia risposta rimase in
silenzio.

Era proprio quello che volevo.

Volevo possederla. Volevo che fosse
mia e, in fondo, mi apparteneva già.

«Questa sera avremo una cena molto
importante, quindi fai la brava. Hai capito?» le sussurrai.

Lei annuì.

Uscii dalla stanza, lasciandola
sola, e andai da Logan. Avevamo molto da fare e non potevamo
perdere tempo.

Dovevamo parlare della guerra.
Angelo e Catherine Esposito erano stati i migliori alleati di Glenn
Clark, il padre della mia fidanzata. Prima o poi si sarebbero
vendicati contro di noi.

Avevano almeno due motivi per
farlo: noi avevamo Elena e loro erano rimasti senza alleati.
Inoltre, non sopportavano il fatto che avessimo sempre vinto le
guerre e disponessimo di molto denaro.

«Logan, stasera abbiamo la cena.
Dobbiamo anche cominciare a elaborare un piano da tenere pronto»,
lo informai.

«Sì, fratellino, ci sarò. Però non
trattare male quella povera ragazza. Non ha fatto nulla e lo sai»,
mi disse Logan, mantenendo un’espressione seria.

«È una Clark. Non dimenticarlo»,
risposi con voce tagliente.

Lui sbuffò, ma io non gli diedi
retta.

Lo vidi dirigersi nella sala da
biliardo, dove probabilmente si trovavano anche Alex e Ares. Era il
loro posto preferito: amavano trascorrere lì il tempo, bevendo un
bicchiere di vodka o qualsiasi altra cosa avessero a
disposizione.

«Attento, figlio degli dèi. Questa
volta vinco io», disse Alex rivolgendosi ad Ares.

«Punto mio. Impara a non distrarti,
la prossima volta», sogghignò Ares.

«Avete finito di litigare? Dobbiamo
parlare di stasera», intervenni, battendo un pugno sul tavolo con
un sorriso. «Oggi verrà Enrico Salvo. Ci aiuterà a gestire il
commercio della merce.»

«Mark, lascialo venire. Quanto
tempo vuoi che occorra per mettere due firme su un pezzo di carta?»
domandò Alex, confuso.

«Dovremo parlare anche di Elena.
Volente o nolente, dovrà diventare la regina della mafia. Ma questo
può aspettare. Stavo pensando di stabilire alcune condizioni.
Dobbiamo trovare un modo per andare d’accordo, ma non so come
comportarmi.»

Ares e Logan si scambiarono uno
sguardo. Poi Ares sospirò.

«Dalle fiducia. Per esempio, se
vorrà andare dalla sua amica o al Midnight Club, potrà farlo
accompagnata da una guardia del corpo.»

Quando Ares ebbe finito di parlare,
Logan aggiunse:

«Esatto. E tu dovrai lavorare su te
stesso.»

«Devo pensarci. Datemi una
settimana», conclusi.

Loro annuirono, mentre Ares e Alex
si scambiavano un’occhiata.

Non sapevo che cosa dire. Ares e
Logan mi stavano mettendo in difficoltà. Forse avevano ragione, ma
non ne ero ancora sicuro.

Elena rimaneva pur sempre una Clark
e questo non sarebbe mai cambiato.

Il fatto di non essermi potuto
vendicare di suo padre mi faceva infuriare ancora di più. Inoltre,
all’orizzonte si profilava già una nuova guerra.

Me lo sentivo.

La famiglia Esposito non avrebbe
perso tempo ad attaccarci, non appena ne avesse avuto l’occasione.
Ma anche noi ci saremmo preparati. Non ci saremmo lasciati
abbattere da quelle serpi.

Per il momento, però, dovevo
concentrarmi sulla cena.

Avrei dovuto chiedere a Logan di
aiutarmi con il dress code e di far preparare la sala. Soprattutto,
dovevo convincere Elena a non sfidarmi a tavola, come aveva fatto
la volta precedente.

Voleva tutto e subito e sapeva
essere arrogante con le persone che non sopportava.

E, in quel caso, la persona che non
sopportava ero io.

«Log, devi farmi due favori. Prima
di tutto, ordina ai domestici di preparare la sala. Ti ricordo che
quella di oggi non è una cena come le altre. In secondo luogo,
parla con Elena. Dille che, se avrà voglia di mandarmi a fanculo o
di sfidarmi, dovrà trattenersi.»

Logan mi rivolse un sorriso
malizioso.

«Mi piace quando il mio fratellino
mi chiede le cose con tanta cortesia», rispose ridendo.

Quando eravamo piccoli, io e Logan
ci facevamo continuamente dispetti e finivamo sempre per prenderci
a calci nel sedere.

Ora, invece, parlavamo “da persone
civili”, almeno in un certo senso.

Gli volevo un mondo di bene. Ci
prendevamo in giro come fanno tutti i fratelli.

Saremmo rimasti per sempre due
stronzi, però.

Mi incamminai verso la sala da
pranzo e vidi subito Enrico, che mi accolse con una stretta di mano
e una pacca sulla spalla.

Per me e Logan era come un padre.
Gli volevamo davvero bene.

«Ciao, figliolo. Come stai? Oggi
dobbiamo parlare degli affari e della ragazza, giusto?»

«Sì, sto bene. Dobbiamo discutere
della merce nei porti e poi di Elena. Penso, però, che
prossimamente dovremo anche elaborare un piano contro la famiglia
Esposito.»

Lui annuì, rassicurandomi.

Mi fidavo di Enrico. Aveva sempre
mantenuto la parola data, quindi sapevo di poter contare su di
lui.

Ora c’era soltanto una cosa che mi
preoccupava.

Elena.

Speravo che si decidesse una volta
per tutte a cambiarsi e a raggiungerci, perché la cena sarebbe
cominciata nel giro di venti minuti.

Voleva farmi perdere la
pazienza.

Mi sarebbe toccato andare a
controllare se Logan fosse riuscito a convincerla.

Altrimenti lo avrei fatto io, con i
miei modi poco gentili.


  
Elena


«Devo proprio metterlo? Anzi,
lasciami riformulare la domanda: devo per forza venire a questa
cena?» domandai, esausta.

«Sì, Elena, non fare così. Staresti
benissimo con quel vestito. Sei bellissima, guardati.»

All’improvviso la porta si aprì di
colpo.

Logan stava cercando in tutti i
modi di convincermi a indossare l’abito per la cena. Quel vestito
avrebbe aderito eccessivamente alle mie forme e sapevo che mi
avrebbe fatta sentire molto a disagio.

In quel momento non avevo alcuna
voglia di confidare a qualcuno i problemi che provavo nei confronti
del mio corpo.

Mark.

«Hai finito di fare baccano,
signorina Clark? O sarebbe meglio dire signorina Rossi?» mi
rimproverò.

«Non voglio venire alla cena»,
risposi bruscamente.

«Bambolina, avevo dimenticato di
dirti che sei bellissima. Ma ora verrai con me. Subito.»

«E se non venissi?» domandai,
rivolgendogli un sorriso provocatorio.

All’improvviso mi afferrò e mi
caricò sulle spalle.

«Ehi, mettimi giù! Mi si alzerà la
gonna!»

«Secondo te sono così stupido da
non tenertela ferma con una mano? Nessuno può vederti o toccarti il
culo. Tranne me. Mettitelo bene in testa, bambolina», grugnì.

Provai a divincolarmi dalla sua
presa, ma ogni volta che tentavo di liberarmi lui mi stringeva
ancora di più.

Arrivati davanti alla porta della
sala, Mark mi mise delicatamente a terra, mi prese per mano ed
entrammo.

Ci sedemmo a tavola.

Enrico mi porse la mano e io gliela
strinsi. Con la coda dell’occhio vidi Mark irrigidirsi.

«Prima o poi verranno. Dobbiamo
avere un piano», disse Ares.

«Sì. Dobbiamo proteggere la merce e
tutto il carico che si trova al porto. Non possiamo lasciarlo
incustodito», aggiunse Logan.

«Attaccheremo soltanto quando
saranno loro a compiere la prima mossa. La differenza è che noi
avremo già un piano pronto», dichiarò Mark.

Il suo carisma dominò
immediatamente la sala.

«Sì, figliolo. Potremmo creare un
diversivo, preparare una trappola», rispose Enrico.

Mentre tutti parlavano, io
continuavo a fissare il piatto.

Non avevo fame.

Mi sembrava di rivivere uno dei
periodi più difficili della mia vita.

Il cibo.

Avevo sofferto di bulimia. Non mi
ero mai sentita a mio agio con i vestiti. Ogni volta che ne provavo
uno, mi osservavo allo specchio e alla fine me lo sfilavo,
gettandolo lontano e rimanendo in biancheria intima.

Con la forchetta raccolsi un po’ di
pasta e la divisi a metà. Ne mangiai soltanto una parte e lasciai
il resto nel piatto.

«Bambolina, hai pensato ai tuoi
amichetti Esposito?» domandò Mark, sollevandomi il mento con un
dito.

Fece una breve pausa.

«Loro sono nostri nemici. Non
aspettarti regali da parte loro. Anche se sei una Clark, loro non
sono nessuno. Hai capito, bambolina?»

Lo guardai con occhi taglienti.

«Sì, ho capito!»

Mi posò una mano sulla testa,
accarezzandomi e infastidendomi allo stesso tempo.

Se c’era una persona che non
riuscivo a tollerare, quella era Mark Rossi.

Ogni momento sembrava quello giusto
per tormentarmi.

Mi mancava Josephine. Era ormai una
settimana che non ci vedevamo, anche se continuavamo a sentirci per
telefono. Le avevo raccontato tutto, ma in quel momento si trovava
con Kai, il suo nuovo ragazzo.

Speravo di rivederla presto.

Ci telefonavamo soprattutto quando
Mark non era nei paraggi. Sapevo che la cosa gli avrebbe dato
fastidio e quindi preferivo evitare di farlo davanti a lui.

Vidi Mark alzarsi da tavola e
avvicinarsi a Enrico.

«Puoi restare qui. Abbiamo una
stanza per te. Domani continueremo a discutere del piano. Per ora,
però, è meglio che ci rilassiamo tutti. È stata una giornata
difficile.»

«Certo, figliolo. Domani penseremo
a tutto con maggiore calma. Per il momento abbiamo bisogno
soprattutto di altri uomini. Al resto penseremo in seguito.»

Mi alzai.

Mark mi prese per un braccio con
delicatezza, stranamente, e mi accompagnò in camera.

«Bambolina, devi rimanere qui. Tra
poco ti chiamerò e ti farò venire di là. Io e gli altri dobbiamo
parlarti di una cosa. Aspetta qui.»

Non avevo la minima idea di che
cosa stesse succedendo.

Sapevo soltanto che forse si stava
aprendo una speranza.

E io l’avrei sfruttata.
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Elena


Il vento e la pioggia battono
contro i vetri delle finestre. Una tempesta è in arrivo e io sono
qui ad aspettare Mark.

Mi aveva detto che doveva
comunicarmi qualcosa. Non so perché, ma sento che potrebbe
trattarsi di un’ancora di salvezza, di una speranza.

Giocherello con una ciocca dei miei
capelli biondi, facendola scorrere tra le dita. La porta si apre e
vedo Logan, che mi fa cenno di seguirlo.

Mi alzo dal letto e gli vado
dietro.

«Logan, dove stiamo andando?»
domando incuriosita.

«Mark mi ha detto di venirti a
prendere. Dobbiamo andare in una delle stanze più belle e
rilassanti della casa», risponde con un sorriso.

«Va bene, mi fido.»

Entriamo nella sala. Il mio sguardo
cade immediatamente sul tavolo da biliardo, dove Alex e Ares stanno
giocando. Poi vedo Enrico e Mark, seduti su due poltrone in attesa
del mio arrivo.

«Bambolina, vieni. Dobbiamo dirti
alcune cose», dice Mark.

Mi siedo.

«Ti permetterò di tornare a
lavorare al Midnight Club, ma ti assegnerò una guardia del corpo.
Sarà Logan ad accompagnarti. Continuerai a vivere qui. E ricordati
che tu sei mia.»

«Va bene, però, quando vorrò uscire
con le mie amiche, non dovrai impedirmelo.»

Lui mi guarda, annuisce e mi
accarezza la testa.

«Tua? Noi non siamo fidanzati.»

«Invece sì. Tu sei sempre stata
mia. Tuo padre ha stipulato un accordo con me. Tu sei ciò che mi ha
promesso.»

Lo guardo in cagnesco e lui mi
rivolge uno dei suoi irritanti sorrisetti.

Gli piace tormentarmi e, anche se
non voglio ammetterlo, a me piace provocarlo.

Con tutto il sarcasmo di cui sono
capace.

Si avvicina e mi sussurra:

«Non morderti il labbro, altrimenti
ti metto qualcos’altro in bocca.»

«Lasciami stare, Mark Rossi.»

Con la coda dell’occhio lo vedo
sorridere silenziosamente.

Mi arrendo.

Ha vinto lui.

«Bambolina, domani mattina Logan ti
accompagnerà al Midnight Club. Fai la brava, altrimenti sarò
costretto a punirti.»

Rimango in silenzio e gli rivolgo
uno sguardo tagliente.

Lo odio perché mi ha rapita, mi ha
impedito di andare al lavoro e non mi ha permesso di vedere la mia
amica.

Per fortuna sono riuscita a
stringere amicizia con Logan e con un bellissimo gatto bianco.
Appartiene ad Ares, che mi permette sempre di giocarci. È un
persiano, proprio come quello che aveva mia madre.

Lei era fantastica. Prima di andare
a dormire mi leggeva sempre una storia. Era la madre che ogni
bambino avrebbe desiderato. Amava prendersi cura del roseto che
avevamo in giardino.

Purtroppo morì quando avevo tredici
anni, durante un attacco mafioso. Non sapevo chi fossero gli
aggressori e mio padre non mi spiegò mai nulla.

Fu allora che cominciarono i miei
problemi con il cibo.

Soffrii di bulimia. Mangiavo e,
ogni sera, vomitavo tutto. Alla fine smisi completamente di
apprezzarmi.

Odiavo il mio corpo: le lentiggini,
le smagliature e le mie forme troppo prosperose.

Adesso mi amo.

O almeno credo.

A volte, anzi molto spesso,
continuo a non vedermi bella.

Mi appoggio sul divanetto e chiudo
gli occhi.

Lontano dai pensieri.

Lontano dai rimproveri.

Lontano da tutto e da tutti.

Il vento muove i rami degli alberi,
mentre la grandine si posa sulle foglie, sulle piante e sulle rose
rosse.

Le rose sono il simbolo della
bellezza, dell’intelligenza e dell’eleganza.

Ogni volta che mia madre si
prendeva cura del roseto, ne coglieva una per me e io la mettevo
nel mio vaso di porcellana.

All’improvviso sento due braccia
possenti afferrarmi.

Avverto un profumo di
rosmarino.

È Mark.

Decido di non aprire gli occhi.

Mi prende in braccio e io gli
circondo il collo con le mani. Mi lascio andare.

Mi adagia delicatamente sul letto e
mi copre con la coperta color panna, per impedirmi di sentire
freddo.

Poi se ne va.


  
Mark


«L’ho portata di là. Starà
dormendo», dissi dopo essermi chiuso la porta alle spalle.

«Fratellino, è stata una giornata
lunga per tutti. Domani sarà un nuovo giorno e questo significa che
dobbiamo riposarci», mi rimproverò Logan.

Enrico mi aveva detto che avremmo
dovuto aspettare un loro attacco prima di compiere la mossa
successiva.

Avevamo abbastanza uomini, ma la
mia preoccupazione principale era Elena.

E se Kai e John Esposito avessero
escogitato qualcosa per rapirla? Se avessero cercato di metterle
strane idee in testa?

Non potevo permettermi di pensare a
una simile eventualità.

Dovevo costruire un rapporto con
lei, anche se sarebbe stato difficile.

Era una Clark.

E poi c’era suo padre.

Lo odiavo con tutto me stesso, dopo
quello che mi
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